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Occhetto all'asseiijjblea 
dei segretari di sezione 

L'opposizione 
di un partito 
di governo 

C are compagne, cari compagni. 
Noi del ras, del Partilo democra­

tico della sinistra, siamo dunque 
qui, siamo in campo, slamo la vera 

B B B , grande novità della politica italia­
na, che afferma, nella società italia­

na, le Idee, le ragioni, la forza della democra­
zia e della sinistra, e che vuole rinnovare e raf­
forzare tutta la sinistra italiana. E qui, da Roma, 
mandiamo uà segnale forte e-chiaro a tutto il 
paese. Siamo un partito che fa della sua auto­
nomia il cardine Imprescindibile, inattaccabile 
della propria iniziativa politica, e che fa della 
alternativa «questo sistema politico e di potere 
l'obiettivo centrale, lo scopo fondamentale 

. della propria azione. Lo possiamo fare grazie 
alla nostra storia, al nostro profondo radica­
mento nella società, net popolo italiano, fra i 
lavoratori e nel sempre più articolato mondo 
del lavoro, nel mondo della cultura, dei saperi, 
in quello della iniziativa economica, nel! uni­
verso femminile e in quello giovanile. Fra I de-

. boli: coloro che non hanno lavoro, che si sen­
tono meno protetti, tra gli anziani. 

E a questo proposito voglio ricordare che 
dopo due anni di lotte unitarie si e conclusa la 

• vertenza dei pensionati, con la approvazione 
; della legge sulla rivalutazione delie pensioni 
' che Interessa 6.500.000 di cittadini. Si è cosi ri­

parato alle più pesanti ingiustizie. Molto resta 
ancora da lare e andrà fatto innanzitutto nel 
campo del servizi sociosanitari per gli anziani e 
per migliorare il sistema di aggancio delle pen­
sioni alle retribuzioni. Il Pds, come ha sempre 
fatto II Pei. continuerà a battersi per la riforma 
della previdenza e dell'assistenza, per la difesa 
degli anziani. 

Tutto questo, dunque, noi abbiamo rappre- • 
sentalo e rappresentiamo, e vogliamo rappre­
sentare sempre meglio. E sulla base di questa 
nostra profonda presenza nella società italia­
na, abbiamo affrontalo e portato a compimen­
to una straordinaria opera di rinnovamento, di 
trasformazione di noi stessi. Lo abbiamo fatto 
fronteggiando con determinazione molte diffi­
colta, molte trappole, molli nemici. Lo abbia­
mo tatto perché consapevoli che tutti devono 
rinnovarsi e cambiare. Si. la campana del nuo­
vo inizio suona davvero per tutti. Si, piaccia o 
nonpiaccia. noi ci siamo, con la speranza, la 
volontà, la determinazione di dare un nuovo 
volto, nuova moralità, nuova dignità all'Italia. 

Noi slamo qui a rappresentare tutti coloro 
che sono feriti e offesi da mille ingiustizie, mille 
soprusi. Coloro che lavorano con fatica e quei 
lami giovani che un lavoro faticano a trovarlo. 
Noi starno qui a rappresentare l'Italia delle 
donne che reclamano un nuovo rispetto. L'Ita­
lia t . ' soffre la devastazione del suo ambien­
te. L'Italia che si ribella alla disgregazione, al­
l'annientamento di solidi valori e di amate tra­
dizioni. Noi slamo coloro che raccolgono una 
esigenza sempre più acuta di cambiamento 
che scorre nella società italiana. 

Badate, badate tutti a non sottovalutare que­
sta spinta, questa esigenza. State attenti a non 
sottovalutare la forza di una protesta contro un 
vecchio modo di governare, contro uno Stalo 
che non funziona perche occupato da mille 
consorterie e oligarchie. State attenti a trascu­
rare H bisogno, sempre più acuto, di giustizia, 
la coscienza, sempre più intense, dei propri di­
ritti, la rivetta contro la frustrazione delle capa­
cità, delle professionalità, delle Identità, che 
un sistema sempre più chiuso e Ionizzalo Im­
pone. Sono sentimenti forti e diffusi netta so­
cietà Italiana. E questa la forza del Pds. E que­
sta la forza della riforma della politica. E que-
sta la forza della alternativa. E II Pds è il partito 
della riforma della polHIcaedeU'aHcmaUva. 

Questo partito, il nostro nuovo partilo, deve 
. sentirsi Impegnato In un'opera di mobilitazio­

ne Immediata. Per affermare le Me idee e le 
sue ragioni, le Idee e le ragioni della democra­
zia e della sinblra hi Italia. E questo il modo 
migliore per fronteggiare gli attacchi che da 
più paro, da diversi conservatorismi, tono ve­
nuti, attacchi che, tutu, hanno avuto e hanno in 
comune l'obiettivo di indebolire e di colpire la 
grande novità che si afferma «ulta scena politi­
ca italiana. Si è voluto e si vuole colpire il vale­
re della nostra innovazione. SI e inleso e si in-

1 tende offuscare il nostro carattere alternativo 
rispetto al vecchio sistema politico e di potere. 
. Non ci sfuggono le Insidie presenti in tutto 
ciò. Non ci sfuggono certi venti restauratori. 
Avete visto anche che cosa è successo con la 
recente requisitoria della Procura di Palermo 
sui delitti politici di malia. Scompaiono, In 
quella requisitoria, i politici, tranne purtroppo 
quel» morti ammazzati Rimane Clancimlno. e 
vera Ma non e possibile, non è credibile che 
per tanti anni tutto sia stato nelle mani del solo 
Clancimlno. Tutta la requisitoria è debole. In-

' concludente, fuorviente. È più di una impres­
sione, è più che legittimo II sospetto che, anco­
ra una volta, forze potenti stiano facendo di 
' tutto per coprire, depistare, assolvere la «cupo-
" la politica.. Ha scritto bene Pansa: «Quella re­
quisitoria è un bluff*, sarà anche un bluff non 
acellerato, indotto dalle circostanze politico 
giudiziarie generali. Però sempre bluff è. Aveva 
detto proprio Falcone: «Scoprire la verità su 
Matlarella significa scoprire tutto sul potere di 
Cosa nostra. Ma questo non è tempo di verità 
sgradevoli per le oligarchie che comandano In 

N on si illudano però costoro. Noi, il 
partito che si è sempre battuto con 
forza ed efficacia contro la mafia, 
chiamiamo e chiameremo a rac-

9mmmmm, colta la società siciliana e quella 
nazionale per la liberazione dalla 

mafia, e perche sia fatta piena luce su Gladio e 
' sul Plano Solo. A questo proposito sono com­
pletamente d'accordo con la decisione del 
Compagni Tortorella e Imposlmato di non par­
tecipare all'incontro con il presidente della Re­
pubblica: infatti, data l'Impossibilità di inlerlo-
cuzione.'cioè di porre quesiti, la presenza era 
del tutto irrilevante. Sarebbe stato sbagliato of­
frire pretesti per ritardare l'indagine su Gladio, 
ma nello stesso tempo non si poteva non espri­
mere una protesta corretta e meditata su una 
procedura sottoposta a vincoli incomprensibili 
e Immolivati e. comunque, legittimamente di-

' scutiblle. 
Voglio anche aggiungere, in riferimento alle 

polemiche di oggiTche per quanto riguarda il 
muro di Berlino per noi è davvero caduto per 
sempre, con la guerra fredda, le ideologie e I 
blocchi contrapposti, e, non a caso, ci siamo 
rinnovati; altri non sono ancora giunti a tale 
appuntamento. Eproprio assumendo l'Iniziati­
va, essendo presenti, attivi, determinati nel 
condurre questa ed altre battaglie di opposi-
. zione e di libertà che noi sventeremo le insidie, 
smonteremo I maliziosi marchingegni del tanti 
conservatori, rappresenteremo un sicuro pun­
to di riferimento per tutte le forze oneste e rifor-
matrici. E contrasteremo, anche, le spinte a 
una scissione, in parte preparata da tempo, In 
parte facilitala dalle ultime, recenti difficoltà, 
legate all'esito del nostro Congresso. 

Itopriq DgÉMMito dobbiamo uscire da una 
runghjsslrnr^be congressuale rivolgendoci 
pienamente, unitariamente alla società italia­
na. Tutte le sensibilità, ideali, culturali, politi­
che del nuovo partito, devono sentirsi Impe­
gnale in questo cimento. La forza del Pds è la 
forza di ciascuno di noi e di tutti noi insieme. E 
tutti noi dobMuno sentirci rappresentanti del­
le ragioni del nuovo partito, che sono le ragioni 

della sinistra, del cittadini, dei lavoratori. Sono 
le ragioni di un partilo che si balte per le rifor­
me, perché si realizzi una profonda riforma 
dello Slato, una rifondazione dello Stato de­
mocratico. 

Nessuno può nascondere la testa sotto la 
sabbia. E ormai chiara e inesorabile la crisi di 
un certo modo di funzionare del nostro siste­
ma politico, che faceva perno sulla democra­
zia bloccata e sulla centralità democristiana, e 
che produceva e produce malgoverno, scan­
dali, corruzione. Nessuno può più coprire le 
proprie responsabilità col vecchio scudo del­
l'anticomunismo. Adesso, col nuovo partilo, 
l'alternativa non é più tra democrazia e comu­
nismo. Noi siamo il partito democratico, il par­
tito della democrazia. Dimostrino gli altri, con I 
fatti, con il loro lavoro, con l'Impegno verso i 
bisogni e i diritti dei cittadini, di esserlo quanto 
lo slamo noi. Questa è la sfida che noi lancia­
mo con l'alternativa. Ma allora è necessario 
tornare al programmi, agli interessi della gente, 
alle scelte concrete, che. soli, possono consen­
tire di immettere nuova linfa nel partiti, di porre 
i partiti in rapporto con la realtà viva del paese. 
Ma allora occorre dare più potere ai cittadini, Il 
potere di scegliere programmi e governi, locali 
e nazionali. Sono loro, non ristrette oligarchie 
di partito, che devono avere la prima e "ultima 
parola. 

Tutti I partiti oggi dicono che servono ritor­
me istituzionali ed elettorali. Però, quegli stessi 
partiti, hanno tirato un sospiro di sollievo, 
quando la Corte costituzionale ha bocciato 
due dei tre referendum per la modifica delle 
leggi elettorali. E vogliono, ora, far di tutto per 
neutralizzare quello sopravvissuto, quello sulle 
preferenze. E si capisce, visto che oggi il siste­
ma delle preferenze é il principale veicolo di 
corruzione e di controllo sul voto. Quindi, ve­
dete, tutti parlano di nforme, ma se noi non di­
verremo più forti, noi che abbiamo cambiato 
noi stessi per cambiare la politica Italiana, tutto 
rimarrà fermo, immobile, 1 potenti saranno più 
arroganti, i deboli più indifesi, i sedicenti rifor-
misti si moltiplicheranno in ogni partito, ma di 
riforme vere non se ne vedrà neanche una. 

Queste sono le ragioni del Pds. Cosi come 
oggi, del Pds. sono le ragioni della pace. Il Pds 
è il partito della pace. Ci sono stale tra di noi, 
sulla questione del Golfo, posizioni differenti. 
L'orientamento, però, è stato comune, ed é 
stato chiaramente percepito dal paese. Oggi, 
agli occhi di tutti, siamo il partito, In Italia, che 
con più convinzione e tenacia ha portato avan­
ti le ragioni della pace, respingendo attacchi di 
ogni genere, invettive, una vera e propria cam­
pagna volta a isolarci. 

Noi none! pentiamo! 

N on solo non ci pentiamo, ma slamo 
orgogliosi di aver rappresentato le 
ragioni della pace e di averlo fatto 
in modo nuovo. Di avere rappre-

m^m^ sentalo i problemi veri e drammati­
ci del Sua del mondo. Di averlo fat­

to ponendoci per davvero nell'ottica della co­
struzione di un nuovo governo del mondo. 
Sbagliano coloro che hanno parlalo di scelta 
di campo, contro l'Occidente, contro gli Usa. 
Noi ci siamo mossi in modo conseguente per 
l'embargo e come noi la pensavano altre fonte 
In Occidente e in Europa. A cominciare dal de­
mocratici americani. Non solo. Abbiamo detto 
di no alla guerra, ma nello stesso tempo ci sla­
mo mossi con l'obiettivo di Impedirne l'aliar-
Bamento e la catastrofe. Abbiamo appoggiato 

piano Gorbaciov. Ci siamo mossi per spinge­
re Il governo italiano In quella direzione. Ondi­
vaghi? Ma quando mail 

Ricordo la dichiarazione congiunta con Cra-
xl: no al bombardamenti, al fanatismo e all'In­
transigenza; si alla Iniziativa di Gorboctov. Eb­
bene io ho mantenuto tede a quesiti tre punii. 
Ho continuato a pensare che non si dovevano 
bombardare i ctvfli. Ho continuato a credere 
che al fanatismo di Saddam Hussein non do­
vesse contrapporsi l'intransigenza dell'Occi­
dente, ho pensato fino all'ultimo che occorre­
va favorire il piano di pace di Gorbaciov. Sono 
altri che devono rendere conto della loro coe­
renza. Certo, rimane da dimostrare che si pote­
va sconfìggere Saddam Hussein attraverso 
l'embargo, ma rimane anche da dimostrare 
che la guerra era l'unica strada da seguire. 
Questo non lo dico solo lo, lo ha detto nei gior­
ni scorsi Mario Cuomo, leader dei democratici 
americani. Sono davanti ai nostri occhi le im­
magini dell'autostrada della morte. Sono im­
magini raccapriccianti, lo provo vergogna e 
pietà di fronte a quelle Immagini. Esse ci im­
pongono di affrontare in modo nuovo il rap­
porto tra pace e giustizia. Non c'è giustizia sen­
za pace, ma non c'è pace senza giustizia. 

Sulla guerra del Golfo si sono scontrate, fin 
dall'inizio, due tendenze. Quella di chi pensa a 
un nuovo ordine, a un nuovo governo mondia­
le fondato sulla cooperazione e sul dialogo, e 
che ha sempre puntato, nel mesi scorsi, sul 
ruolo centrale dell'Orni, e quella che invece ha 
cercalo di far prevalere la logica della scelta 
unilaterale, e che vede nella forza militare un 
fattore decisivo del nuovo ordine da costruire. 
C'è stalo uno scontro durissimo Ira queste due 
impostazioni. Uno scontro che ha attraversato 
l'Occidente, l'Europa, il mondo arabo, la stes­
sa amministrazione americana, e che ha ri­
schiato di far emergere una contrapposizione 
tra Gorbaciov e i settori più oltranzisti degli 
Usa. Si è insomma rischiato un ritorno a logi­
che di guerra fredda. E se questo non è avvenu­
to, se la tendenza che voleva andare mollo ol­
tre le risoluzioni dell'Onu non ha avuto il so­
pravvento, ebbene questo lo si deve anche al 
grande moto di pace che si è manifestalo nel 
mondo e nel nostro paese. Una sensibilità pro­
fonda, nuova, moderna, che deve affermarsi. 
Non nei termini di un astratto pacifismo ma co­
me consapevolezza della necessità, e anche 
della dilflcolià. di costruire un nuovo ordirle 
mondiale. 

Noi dobbiamo continuare a riflettere su 
quanto è avvenuta E anche sui rischi che si so­
no corsi. Rischi che potevano condurci, se en­
trava in campo Israele, fino alla guerra mon­
diale. E anche per questo non possiamo sotto­
valutare il significato dell'atteggiamento e delle 
funzioni deu'Urss al fini di incoraggiare negli 
Usa le forze che potevano impedire quell'epi­
logo catastrofico. Noi dobbiamo saper valutare 
quanto è stato Importante che la logica dell'O­
nu. che pure ha vacillato, attraverso errori e de­
bolezze, non sia stata infine sconfitta. E quanto 
è stato importante, anche a lai fine, che sulla 
scena non vi fossero solo degli vesmen, quelli 
sempre pronti a chinare il capo, qualunque 
scelta compiano le massime potenze. 

Adesso, però, dobbiamo guardare oltre. Il 
problema che abbiamo di fronte, oggi, è quel­
lo di vincere le sfide della pace. E per vincere le 
sfide della pace è innanzitutto necessario che 
per davvero tutte le risoluzioni dell'Onu venga­
no rispettate, a partire da quelle che riguarda­
no i palestinesi. Noi non chiediamo certo che 
per fare applicare queste risoluzioni si mobiliti­
no lOOmila uomini e si faccia un'altra guerra. 
Ma questo rende ancora più acuto e drammati­
co il problema di individuare strumenti, regole, 
scelte politiche in grado di far rispettare la le­
galità intemazionale senza ricorrere alla guer­
ra; istituzioni intemazionali per davvero demo­
cratiche, capaci di prevenire e di intervenire 
esercitando (unzioni di verapolizia Intemazio­
nale sotto la piena direzione dell'Onu. 

Ma tutti I temi fondamentali che ho sollevato 
nella relazione al Congresso di Rimini - mi di­

splace per quei leader politici che hanno storto 
il naso - tutti quei terrà legati alla necessità di 
una nuova analisi della realtà sono oggi attuali 
e urgenti. I nuovi rapporti tra America, Europa, 
Giappone, il ruolo dell'Europa nella costruzio­
ne dei nuovi rapporti Nora-Sud, la necessità 
del governo democratico mondiale fondato su 
un equilibrio multipolare, ebbene l'insieme di 
questi temi fa parte di una riflessione politica 
che occorre subito avviare e che è resa dram­
maticamente attuale proprio dai problemi 
aperti dalla guerra del Golfo. 

Il primo banco di prova, per l'Europa e per 
tutti, è quello della pace, di una pace giusta e * 
globale. In tutto il Medio Oriente. Bush ha inco­
minciato a prendere atto della verità della no­
stra posizione che è slata sostenuta anche da 
noi. E cioè che è difficile imporre una pace 
americana e che occorre lavorare alla pace tra 
paesi arabi e Israele sulla base delle risoluzioni 
dell'Onu. Il quadro è tuttavia difficile e, non il­
ludiamoci potrebbe farsi drammatico. Israele 
resiste, l'Europa tace, nei popoli arabi possono 
crescere esasperazione e fondamentalismi. 
Oggi tutto sembra regolato dai rapporti tra Usa 
e Israele, dall'uso diplomatico che gli Stali Uni­
ti faranno della vittoria militare. Pensare che 
questa via sia sufficiente e risolutiva sarebbe il­
lusorio. E necessario che tutti facciano la loro 
parte. Acominclaredall'Europa. ' 

Oggi lo stesso ministro degli Esteri francese, 
Dumas, ammette che l'Europa è uscita mal­
concia dalla prima seria crisi intemazionale 
del dopo guerra fredda. E necessario voltare 
pagina. Mettere In campo .una politica che 
ponga al centro il nesso Inscindibile tra demo­
crazia e sviluppo e tra democrazla'e pace. Co­
me ha scritto Octavto Paz; premio Nobel per la 
letterature, «e un errore logico e politico quan­
to una mancanza morale dissociare la pace 
dalla democrazia». E questo implica che «u di­
fesa della democrazia nel nostro stesto paese 
è inseparabile dalla solidarietà con coloro che 
tonano- per essa nei paesi totalitari». Per questo 
appoggiamo il pc-poloiracheno bt tottacorrtro 
il tiranno, coruro .Saddam ,Huksem, perche 
quel carnefice venga travolto dal rnoto demo­
cratico del proprio popolo! Ma allora dobbia­
mo appoggiare l'opposizione contro tutti gli al­
tri dlttatorC premere perché dovunque si affer­
mi la democrazia. Anche In Kuwait contro gli 
sceicchi che succhiano petrolio e sangue dal 
loro popoli. E anche in Siria occorre appoggia­
re il trionfo della democrazia contro AssadTan-
che se, per il momento. 6 stato un allealo del­
l'Onu, più per calcolo che per sensibilità verso 
la legalità intemazionale. Questo e non altro si­
gnifica affermare il valore universale della de­
mocrazia. 

In secondo, luogo dobbiamo batterci perché 
sia indetta la Conferenza sul Mediterraneo e si 
dia soluzione «I problema palestinese. Non c'è 
infatti vera democrazia senza il rispetto per 
l'autonomia e l'autodeterminazione dei popo­
li. La pace del mondo dipende dalla pace in 
Palestina. Arala! ha sbagliato a schierarsi con 
Saddam Hussein.'Questo lo diciamo esplicita­
mente. Ma altrettanto-esplicitamente dobbia­
mo chiederci anche se l'Occidente ha fatto 
quello che doveva fare per Impedire che ciò 
avvenisse. Facciamolo ora trattando con I rap­
presentanti dei popolo palestinese, anche se 
siamo stati in disaccordo con loro. La pace og­
gi la si costruisce cosi. E noi vogliamo essere 
dei veri costruttori di pace. Nello stesso tempo 
dobbiamo dire chiaro e forte che non solo non 
si devono sostenere i tiranni del Terzo mondo, 

. ma che diventa prioritaria la lotta per il disar­
mo, la lotta al mercato delle armi, e per la con­
versione di tutti icomplessi mllitari-lndustriali. 

A vete visto tutti in Tv il gioco micidia­
le della distruzione delle armi; ave­
te sentito ripetere che bisognava di­
struggere l'arsenale militare di Sad-

mm^mm dam Hussein, rifornito in gran parte 
' da noi, dal mondo occidentale. Eb­

bene, la genie sempllcesi chiede: ma se quelle 
armi vanno distrutte, perché fabbricarle? Inve­
ce di esser: costretti a porci dopo, quando è 
laidi. Il problema di distruggere le armi di Sad­
dam, colpendo assieme alle armi anche gli uo­
mini, le donne e I bambini; ebbene quelle armi 
non andrebbero forse distrutte prima, non an­
drebbero fabbricate sempre di meno, ed elimi­
nate, In modo pacifico, quelle che ci sono? 
Certo gradualmente, progressivamente, attra­
verso accordi Intemazionali. Ma andando In 
questa direzione. Non in quella opposta. Spo­
stando risorse, grandi risorse per progetti di svi­
luppo del Sud del mondo. 

Non sono problemi lontani. Né nel tempo 
né nello spazio. Non devono essere problemi 
lontani dalle nostre coscienze e dalla nostra 
politica. Ricordate quante volle ci hr>nno irriso, 
contrapponendo cultura di governo e Amaz­
zone. Ebbene, oggi I problemi di uno sviluppo 
allargato all'Intera umanità e capace di garan­
tire requilibrio ecologico del pianeta sono en­
trati nella nostra carne, nella nostra vita quoti­
diana! Questo ci dice la vicenda dolorosa del 
profughi albanesi, questo ci dicono le immagi­
ni di bambini Iracheni, curdi, kuwaitiani, pale­
stinesi, tutti uguali di fronte al rischio di non 
poter sopravvivere. Sempre più vediamo che 
l'opulenza, a volte desolante e carica di mise­
rie, del mondo occidentale ha I piedi di argilla, 
poggia su di un mondo in ebollizione; le con-
traddlzionli, le sofferenze del Sud e dell'Est en­
treranno sempre più prepotentemente nelle 
nostre città, nei nostri luoghi di lavoro, nelle 
nostre case. Lo. abbiamo detto: milioni di Im­
migrati, con I loro bisogni, le loro aspirazioni, 
le loro culture porteranno qui da noi, nel cuore 
della civiltà tecnologica, 1 laceranti dilemmi 
della moderna condizione .umana, ci faranno 
toccare con mano l'Impossibilità di scindere. 

separare il destino comune de) genere umano. 
Questa è la vera sfida che ha di fronte l'Occi­

dente. Si deve forse rimpiangere l'equilibrio 
del terrore? A parte che non si possono mettere 
le brache al mondo e il mondo, quel mondo 
era destinato a esplodere, ogni liberalizzazio­
ne comporta un nuovo ordine e, ora, è eviden­
te che un nuovo ordine mondiale non può fun­
zionare se non poggia su un nuovo ordine eco­
nomico intemazionale. Perciò è chiamata in 
causa l'organizzazione economica e sociale, 1 
modelli produttivi di vita e di consumo dei pae­
si più ricchi e industrializzali. Questa non è una 
posizione etica, morale, di testimonianza. E 
l'unica posizione che può consentire un gover-. 
no realistico, reale del problemi che abbiamo 
di fronte. 

Assisteremo a dei veri e propri flussi migrato­
ri dal Sud. ma anche dall'Est. Possiamo pensa­
re che tutto il Sud e tutto l'Est si riversino in Eu-

' ropa? No di certo. E allora si impongono politi- ' 
che di cooperazione con i paesi di origine. 
Non mance. Ma paziente, prolungala, incisiva 
cooperazione. Questo ci dice la vicenda dei 
profughi albanesi. Mi sono recato lunedi scor­
so a Brindisi, ho potuto vedere, sono entrato 
nelle scuole, negli ospedali; attornoa un'opera ' 
di straordinaria solidarietà ho visto sorgere il 
vero Pds. La Federazione del Pds trasformata In 
punto di raccolta degli aiuti e dei profughi e in 
mensa che forniva più pasti dell'esercito, tra­
sformata in centro vivo di solidarietà che espri­
meva l'antica generosità delle genti pugliesi in 
contrasto con l'Irresponsabile inefficienza del­
le strutture statali. Vedete, è questa la migliore 
prova che siamo e saremo un partito con pro­
fonde e robuste radici popolari, il partito della 
solidarietà e della fraternità, un partito capace 

. di esprimere e rappresentare le migliori tradi­
zioni del volontariato laico e cattolico. E non è 
un caso che attorno a me c'erano tutte le 
espressioni del volontariato, c'erano dei preti 
che si dichiaravano favorevoli al Pds, c'era la 
vera possibilità di una nostra espansione e di 

. un nostro raflcaxwnto. Equesta la vjaperco-, 
strutte'il ntfc#>pairjto rHorftatOfe «popolare. 
Diffidimen»* s^OtottrM» nfSprtto-
ria quanto ho visto r*lrBloviagg>*a «Indisi. 
L'abnegazione, lo spirito di sacrificio, fa'pas­
sione militante e la capacità di mobilitazione 
di cui 1 nostri compagni hanno dato testimo­
nianza. • V 

C he fare? Dobbiamo dunque sapere 
organizzare dovunque la solidarie­
tà, coordinando e sostenendo le 
iniziative del volontariato. Muoven-

^mmmm , doci subito per la trasformazione 
del servizio militare In servizio civi­

le che sia sostitutivo e integrativo. Impegnan­
dosi seriamente per nuove e serie politiche di 
cooperazione allo sviluppo. Questi sono I temi ' 
del Pds, spacciali per terzomondismo. Ora, pe­
rò, vedo che tutti devono occuparsene. La no-

' stia è, dunque, la vera cultura di governo. Una 
cultura di governo, però, radicata nell'opposi-

' zione all'attuale stato di cose. . 
Come avete visto, si toma a parlare di verifi­

ca. La solita verifica, in cui i partili e gli uomini 
di governo sono in realtà interessati solo a veri­
ficare a chi toccherà la presidenza del Consi-

v olio e a chi quella della Repubblica, di qui al 
Duemila. Su questo gli sforzi programmatori 
del partiti di governo sono davvero tenaci. Ma 
adesso è entrata in campo una novità: Craxl ha 
proposto di dar vita a un nuovo governo, la no­
vità è veramente inedita: infatti si dice che que­
sto governo nuovo dovrebbe essere 11 penta­
partito, dovrebbe fondarsi sull'alternanza Ira la 
De e il Psi. e si sussurra, addirittura, udite, udite, 
che dovrebbe essere presieduto, dall'on. Giulio 
Andreottl. Ai giornalistiche mi hanno chiesto il 
mio parere rio risposto che di fronte a novità 
cosi sconvolgenti avevo bisogno di una pausa 
di riflessione per riflettere. Ma anche Andreottl 
dovrebbe riflettere, e dopo quanto ha afferma­
to Craxl dovrebbe presentarsi, nei primi giorni 
della settimana, davanti alle Camere per vede­
re se ha la maggioranza. 
. Noi diciamo, anche, che è un'altra la verifica 
che si deve lare. Quella con i problemi del pae­
se. E su questo terreno noi sfidiamo Craxl a ve­
nire a vedere le carte dell'alternativa. Il con­
fronto allora va portalo avanti sui latti, sui nodi 
di fondo. Vogliamo una pubblica amministra­
zione più efficiente e onesta? Senza sprechi, 
lentezze, corruzioni, ruberie? Vogliamo uno 
Stato che dia regole all'economia e non si limi­
ti a dare i soldi del cittadini ai privati? Vogliamo 
Iniziare una seria politica dell'occupazione, 
per la riforma fiscale e del sistema previdenzia­
le? Vogliamo discutere anche di questo a sini­
stra? Vogliamo definire 11 progetto di un nuovo 
Stato sociale? Vogliamo affrontare I problemi 
del Mezzogiorno, che sono innanzitutto quelli 
dell'occupazione, delta sanità, delle infrastrut­
ture, della lotta alla criminalità? Vogliamo met­
tere in campo, su queste priorità, una nuova 
politica che unisca tutte le forze sane e capaci 
del paese? 

Ecco 1 veri problemi. Noi siamo pronti a di-
' scutere con tutte le forze riformarne!. Perciò di­

clamo che non servono, anzi sono dannose, le 
elezioni anticipate. Davanti ai cittadini dobbia­
mo infatti andare con nuove regole, avendo 
dato un potere di più al cittadini, quello di de­
cidere direttamente dei programmi, del gover­
ni; avendo definito un progetto di riforma delle 
istituzioni che preveda una sola Camera con 
pochi deputali e un'altra Camera delle regioni, 
creando cosi le condizioni di un regionalismo 
forte. Noi diciamo a tutti: badata, se non c'è 

• una novità forte, se non si dimostra che si vuole 
, cambiare si darà fiato alla protesta generica, 
, avanzeranno, rapidamente, comportamenti 

corrosivi, manifestazioni di scollamento. Si 
moltiplicheranno le Leghe. E la vera novità, la 
novità da gridare forte e che è ora di cambiare 

la sinistra, e che tutta la sinistra deve governa­
re. 

Per questo il Pds è nato. E per questo, oggi, si 
scatena un attacco concentrico contro dinoi. 
Perché non si vuole una vera sinistra riformista 
e riformatrice. Allora tutto fa brodo: anche Ri­
fondazione comunista. L'obiettivo di tutte le 
forze della conservazione, sociale e politica, è 
quello di scindere la sinistra. Invece il nostro 
obiettivo è quello di unirla. Noi abbiamo cerca­
to In ogni modo, attraverso il confronto, di evi­
tare la scissione. Ma anche dopo che si è rea­
lizzata, e a differenza di quanto avvenne In altri 
periodi della nostra stona, non abbiamo lan­
ciato accuse, attacchi, anatemi contro gli scis­
sionisti. Ci siamo comportati in modo sui trop­
po corretto. Nostalgici di vecchi errori sono. In­
vece, quelli di Rifondazione comunista, di vec­
chi modi di demonizzare, di presentare chi la 
pensa diversamente come caduto nelle mani 
del nemico. Ho visto un loro volantino nel qua-

' le stringo la mano a Craxl e sotto c'è scritto: no, 
grazie, io resto comunista. Quella foto è stata 
scattata dopo che avevo concordato il docu­
mento congiunto che invitava gli Usa a sospen­
dere i bombardamenti in Irak. Per loro forse è 
grave una stretta di mano invece della soffe­
renza di tanti uomini laggiù, sotto le bombe. 
Questo atteggiamento mentale, però, ha un so­
lo nome: fanatismo ideologico. Un atteggia­
mento da cui noi ci siamo da gran tempo libe­
rati. 

Ma allora, se si scende su questo terreno, mi 
permetto di ricordare - e non vorrei essere co­
stretto a ricordarlo -che lo non ho mal stretto 
la mano a Ceausescu. Cosi come non sono sta­
to dalla parte di Breznev, grande affossatore 
degli ideali del socialismo, e contro Berlinguer. 
Oggi c'è chi vorrebbe far suo il nome e l'eredità 
di Enrico Berlinguer dopo averlo contrastato in 
ogni modo quando egli era vivo. Le parole so- -
no pietre si disse nell'81. a proposito di quanto 
affermò allora Berlinguer sul socialismo reale. 
SI, furono parole pesanti come pietre quelle 
che pronunciò Berlinguer sulla necessità di 
considerare chiusa una vicenda storica del so­
cialismo, sulla necessità di aprire vie nuove, in 
Occidente, alla lotta per l'emancipazione del 
lavoratori e degli uomini, e furono parole pe­
santi come pietre quelle di chi lo avversò! Sono 
pietre che non si possono rimuovere, capovol­
gere, nascondere con allusioni, illusioni. Ideo­
logismi, denigrazioni. 

No, chi fa cosi inganna innanzitutto se stes­
so. Per questo noi diciamo che è un delitto 
contro I lavoratori voler dividere II più grande 
partito dei lavoratori italiani. Per questo noi 
sottolineiamo il grande significato che compa­
gni come lngrao e come tutti gli altri che pure 
hanno espresso piattaforme politico-program­
matiche diverse abbiamo deciso di militare, 
assieme a tutti noi, nello stesso partilo, e nel fa­
re questo abbiamo portato nel nuovo partito . 

. l'insegnamento più alto dei comunisti italiani 
che è stato sempre quello di battersi per l'uni­
tà. Ma una unità che non solo è maggiore forza 
per ciascuno di noi, ma, ed è quel che più con­
ta, maggiore forza per I lavoratori italiani. 

Nello stesso tempo, ecco la grande novità 
che mettiamo in campo, il nostro è un partito 
che riconosce la validità generale della presen­
za di diverse aree culturali e ideali. Il nostro è 
un partito pluralista, dove le diverse idee pos­
sono esprimersi liberamente. A chi giova.dun­
que la concorrenza a sinistra, l'odio a sinistra? 
Giova ai potenti di sempre. Sento attorno a noi 

. una grande potenzialità, ma che non va di­
spersa. Soprattutto non va dispersa con risse. 

' personalismi, vanità ridicole, guerre di comu­
nicati e di dichiarazioni. Perciò diciamo no al 
correntismo esasperato, no alla scissione, si al­
l'unità. Noi slamo il partito dell'unità della smi­
sto. Il ParUtodiMC<:rarJcOT)ell'unK8 della sinM 
•tra. *• v - - *" • 

MI sono sentito dire pKk volte: proteggeteci 
voi perché nessuno più ci protegge. Questodo-
vete saper fare ovunque, questo è il nostro 
compito e non quello di giocare ai gruppi e ai 
sottogruppi Tutte le volte che ho sentito que­
sta richiesta di protezione mi sono detto che è 
vero che dobbiamo muoverci per rispondere a 
questa domanda, e che possiamo farlo solo 
uscendo dal chiuso delle stanze, per entrare m 
contatto con la gente. Dobbiamo costruire il -
più grande servizio democratico a favore, al 
servizio, appunto, del cittadini. Nelle Federa­
zioni, nei Regionali ci si deve stare non più dì 
due o tre ore al giorno: il resto va speso a con­
tatto con la gente. •. 

Gli altri non vogliono farci essere né partito 
di opposizione, né di governo, Noi vogliamo 
essere il partito che si prepara al vero governo 
delle sinistre laiche e cattoliche, che lavora per 
la prospettiva dell'unità di tutte le forze che si 
richiamano al socialismo, ma che vuole farlo 
nella chiarezza. Non siamo nati per mendicare 
un posto alla tavola del governo, siamo nati 
per preparare la vera alternativa. Perciò non 
serve andare appresso agli sculettamenll della 
De o del Psi. La vera alternativa la si prepara, 
oggi, nel paese, attraverso l'opposizione chiara 
e netta di un partito di governo. Cosi aiuteremo 
e convinceremo anche i cittadini a diffidare dei 
protestatari di bassa lega, anzi delle alte Leghe, 
delle Leghe del Nord, e di tutti coloro che, non 
essendolo, pretendono di fare la sinistra. Que­
sti protestatari seivono solo a suscitare lllusio-
ni, ad accendere fiammate suDe cui ceneri 
possa poi più agevolmente ergersi il potere di 
sempre. 

Il nostro è il partito della non violenza: ma è 
anche il partito che deve sapere contrastare 
con passione razzismi, leghismi, estremismi, 
plebeismi. 

P erciò dobbiamo costruire con pas­
sione, con entusiamo. l'alternativa 
nella società. Facendo sentire la 
nostra presenza su cose semplici e 

^ ^ P ^ chiare, essendo sempre vicini ai la­
voratori, a tutti coloro che si batto­

no per I loro diritti. Individuiamo dovunque un 
obiettivo di lotta, afferriamo l'osso e non mol­
liamolo! Cosi cresceremo, cosi si avvicinerà 
l'alternativa. E in vista di questi grandi compiti 
Che ci attendono che dobbiamo scendere in 
campo, con le nostre forze, con la forza delle 
nostre Idee. Impegnandoci da subito nella 
campagna di tesseramento al Partilo democra­
tico della sinistra, in un'opera di proselitismo, 
casa per casa, nei luoghi di lavoro, contattan­
do I lavoratori e le lavoratrici, I cittadini, i giova­
ni, facendo conoscere a tutti i nostri program­
mi, la nostra volontà di cambiamento, il senso 
del nostro impegno per la giustizia, contro le 
profonde disuguaglianze presenti nella nostra 
società, per la libertà, per una nuova solidarie­
tà. Non è né retorico né formale, né residuo del 
passato l'appelkxche voglio rivolgervi ad orga­
nizzare e promuovere da subito una Intensa 
azione di proselitismo. 

So bene che questo termine antico - proseli­
tismo - può evocare una concezione «religio­
sa» della milizia politica. Ma il «proselitismo», 
nella stona del movimento operaio, ha signifi­
cato anche e soprattutto qualcosa di molto im­
portante. Ha significato Impegno quotidiano, 
paziente e tenace fra la gente per costruire nel­
la società 1 primi strumenti della promozione 
sociale e politica delle classi subalterne. Socie­
tà di mutuo soccorso, leghe, associazioni coo­
perative sono stati strumenti fondamentali del­
la storia del movimento operaio e socialista nel 
nostro paese. Hanno dato robustezza demo­
cratica ad una società civile altrimenti debole. 

hanno dato un contributo decisivo al travaglia­
to processo storico di democratizzazione dello 
Stato. 

Oggi la società civile vive nuove forme di di­
sgregazione e atomizzazione, subisce una cre­
scente Invadenza partitica, sopporta sempre 
meno uno statalismo Inefficiente, corrotto, bu­
rocratico. E ci lancia un preciso messaggio che 
noi dobbiamo e vogliamo raccogliere. Quello 
di dar vita a una politica che non sì esprima so­
lo attraverso l'azione dello Stato - che pure ri­
mane essenziale - ma che valorizzi l'autono­
ma capacità della società civile di rispondere 
ai bisogni che in essa si affermano. Ecco per­
ché questa opera di nuovo, moderno proseliti­
smo si lega indissolubilmente a un nuovo ini­
zio della sinistra. Si lega indissolubilmente a 
auel processo di democratizzazione integrale 

ella società che deve affermarsi, entrare a vi­
vere hi ogni luogo di lavoro, in ogni ufficio del­
lo Stato, in ogni ospedale, In ogni scuola, in 
ogni angolo, sino ai più periferico e negletto 
delle nostre città. Perciò dobbiamo sentirci im­
pegnati a ricercare forze nuove, a spingere 
energie nuove a unirsi a noi, a trovare le moti­
vazioni di un nuovo impegno politico, per la 
costruzione di un grande movimento demo­
cratico, non violento, di solidarietà sociale. 
Tutte le componenti, le diverse anime del par­
tito devono sentirsi impegnate, con uguale 
passione, in questa campagna, tutti dovremo 
contribuire a costruire, a radicare il nuovo par­
tito ovunque, nelle grandi città, nel Mezzogior­
no, collegandoci con le associazioni, con i mo­
vimenti già esistenti, creando nuove forme di 
presenza e di organizzazione dei cittadini, dei 
lavoratori, delle donne e degli uomini che aspi­
rano a cambiare le cose. 

Solo se tutti noi saremo capaci di converge­
re in questo sforzo costruttivo e unitario, solo 
se le nostre differenze ci consentiranno di mol-

• tipticare la nostra capacità di collegamentoe 
di mobilitazione, costruiremo il nuovo partito, 
la nostra sarà una forza solida ed espansiva, la 
democrazia potrà rinnovarsi e rafforzarsi in Ita­
lia. Per lavorare a questa prospettiva non è suf­
ficiente indicare i programmi e poi invocare 
l'alternativa. Dobbiamo, sui problemi reali, sfi­
dare il Psi. Dobbiamo rafforzare il Pds sapendo 
che la sorte del paese e l'identità e la sorte del 
Pds non sono cose separate, che la nostra sor­
te è la sorte della sinistra in Italia. Tutte le ener­
gie devono dunque essere valorizzate in una ri­
cerca comune, che ci consenta di garantire al 
partito una coesione nella libertà, nella diversi-

• là di posizioni, di assicurare al partito dinami­
smo, presenza, capacità di iniziativa. Coesione 
nella diversità: deve essere il nostro obiettivo. 

L e scelte politiche, le aggregazioni, 
la formazione di una maggioranza 
nel partilo, non potranno manife­
starsi, concretizzarsi che a partire 

' m^^m ' dai programmi, e attraverso un go-
< verno comune del partito, e questi 

non potranno che essere il frutto di un più in­
tenso e ricco rapportocon la società italiana. Il 
governo del partito non sarà garantito da un 
rapporto di vertice tracorrenti, o capi corrente, 
ma da un processo più ampio, più fluido, ca­
pace di mettere in campo tutte le energie, tutte 
le competenze. In un rapporto vivificante con 
Inesperienza, con la verifica di massa, con l'Im­
pegno concreto al servizio dei lavoratori e di 
tutti i cittadini democratici. 

Muoviamoci dunque, sin da oggi, con que­
sto spìrito. Teniamo a mente quanto scriveva 
Andrea Costa, uno dei grandi padri del sociali­
smo italiano: «Noi ci rinchiudemmo troppo in 

" ned stessi,ed preoccupammo ptù della logica 
delle nostre Idee, che dello studio delle condi­
zioni economiche e morali del popolo, e del 
suoi bisogni sentiri e Immediati. Noi trascuram-

• mocosi, feralmente, «notte manifestazioni del­
la vita, noi none! mescolammo abbastanza al 
popolo... Che le lesioni -dell'esperienza ci ap­
profittino. Compiamo ora ciò die rimase inter­
rotto, rituffiamoci nel popolo e ritempriamo in 
esso le nostre forze», lo credo che noi tutti, tut­
to il rtostro partito deve meditare su queste pa­
role di Andrea Costa. Ma non solo noi. Tutta la 
sinistra deve farlo. 
Facciamo dunque crescere l'albero della sini-

' sua. Apriamo la possibilità di un rinnovamento 
della società italiana. Una sinistra torte è ne­
cessaria al paese. Tutti sentono che è giunta 
l'ora di cambiare, e possono esprimerlo anche 
in modo sbagliato, attraverso particolarismi e 
rivolte inconcludenti. Noi dobbiamo sapere di­
mostrare che non cambierà nulla in Italia se U 

- mondo del lavoro, I lavoratori non peseranno 
in modo nuovo sulle grandi scelte. Perciò ab­
biamo avviato la trasformazione di noi stessi, 
del nostro partita. Perciò lavoriamo per una si­
nistra nuova. Perportare la sinistra, tutta la sini­
stra, a governare. 

Questo è, oggi, il sentiero possibile, il campo 
aperto del socialismo. Un socialismo che na­
sce nelle coscienze, nell'essere sociale, a parti­
re dalle sue contraddizioni, dal suoi mali, ma 
anche dalle sue ricchezze. E che, a partire di 
qui, proietta contenuti, significati sulla vita del 
partito. Perciò abbiamo lanciato l'idea di un al­
to fecondo. Dì un nuovo partito. Non abbiamo 
voluto, semplicemente, cambiare un nome. 
Col 12 novembre abbiamo voluto aprire una 
prospettiva. 

Tutti noi avvertivamo, voi tutti avvertivate il 
rischio del possibile declino del fascino di 
quella grande idea, di quella grande passione 
che chiamiamo socialismo. Nonostante che 
generazioni abbiano lottato, abbiano dato il 
meglio di sé per far crescere questo albero, che 
affonda le sue radici nel cuore stesso dell'uma­
nità moderna. Quel declino era dovuto all'i­
dentificazione con regimi che hatto fatto falli-
menta Abbiamo visto tutti le bandiere bucate 
di Bucarest. Abbiamo visto tutti il crollo dì quel 
muro a Berlino. E tra quelle bandiere strappa­
te, e quei colori vivi, il giallo, il rosso, il blu, me­
scolati, dipinti da uomini liberi, abbiamo scelto 
quei colori che ci parlavano della speranza. 
Abbiamo capito che era necessario risollevare 
dalla triste melma in cui erano caduti gli ideali 
del socialismo. E abbiamo detto: la ricerca va 
avanti. Lungo vie nuove, sentieri inesplorati, 
come diceva il compagno Berlinguer. Dovrem­
mo credere torse che il fallimento di una ipote­
si di socialismo significhi il ritomo all'antico, 

< alle vecchie ideologie e apologie del tempo 
andato? 

No. Non lo crediamo. Non lo credono le 
masse sterminate di questa terra. Le enormi di­
sparità di sviluppo in Occidente, l'arretratezza 
economica e addirittura il sottosviluppo della 
gran parte dell'umanità, le deprivazioni cultu­
rali e le catastrofi della lame, i rischi di un crol­
lo ecologico globale, tutto ciò ci dice che nel 
mondo del dopo guerra fredda non ci sono 
vincitori, che a noi, alla sinistra, che alle forze 
del socialismo sono riservati grandi e impegna-

. irvi obiettivi, che è la traversata del deserto, 
non l'Eden capitcli&tieo, quello che ci attende. 

Siamo giunti sin qui. A voi, compagne e 
compagni, riscaldare gli animi, far risuonare 

• questa cella parola nella coscienza: sociali-
< smo. Socialismo come libertà, compiuta libe­

razione di ciascuno e di tutti Questa è la pro­
spettiva per la quale vogliamo batterci. Questa 
è la prospettiva del Partito democratico della 
sinistra. Andiamo in tutto il paese a piantare la 
quercia della sinistra democratica. Avanti dun­
que, tutti insieme, compagne e compagni, 
avanti con fiducia verso la costruzione del no­
stro comune futuro. 
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